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Riuscite a vedere la stella?



Piccolo esperimento di 
osservazione



M’HANNO PORTATO UNA CONCHIGLIA 
Di Federico Garcia Lorca 

M’hanno portato una conchiglia 

Dentro le canta un mar di mappa 
Il cuore

mi si riempie d’acqua
con pesciolini
d’ombra e d’argento 

M’hanno portato una conchiglia 

Il mio «pensiero pedagogico»



Insegnare	...
È un po’ come partire per un lungo viaggio in mare.

Il mare è imprevedibile: puo ̀ essere liscio come l’olio, ma all’improvviso si puo ̀ scatenare la 

tempesta.

In ogni caso … il mare è tutto da scoprire e sembra non avere confini, un po’ come 

l’insegnamento.

Il maestro è come il capitano di una nave, gli allievi l’equipaggio e tutti insieme si cerca di 

raggiungere una meta.

È importante che ognuno sappia svolgere il proprio compito affinché il viaggio risulti sereno e 

sia possibile riscoprire insieme terre gia ̀ esplorate da altri... 

Insegnare è bello perché puoi aiutare gli allievi a sentire il mare nelle conchiglie: non è sempre 

facile, ma quando leggi lo stupore nei loro occhi ti senti gratificato e capisci che sei riuscito a 

incuriosirli, a stimolare la loro mente e forse quel debole suono lascera ̀ una traccia! 

Accompagnare i ragazzi nell’apprendimento vuol dire aiutarli a “leggere” la realta ̀ che li 

circonda, a porsi delle domande, a ricercare delle risposte, a fare delle scoperte, ad 

assaporare il piacere della conoscenza, ma il docente ha un compito importante ... quello di 

avvicinare le conchiglie alle loro orecchie. 



Ogni docente vorrebbe far sentire il mare nelle orecchie ai suoi allievi, predispone 

situazioni di apprendimento accattivanti ..., ma alcuni sono gia ̀ stati al mare, hanno gia ̀

raccolto conchiglie e così non si stupiscono piu ̀!

In questo caso si sentiranno importanti se riusciranno a raccontare agli altri le loro 

esperienze, i loro vissuti, le cose che gia ̀ sanno. 

Chi sono, che cosa pensano di me, come posso conoscerli, fare in modo che si 

capiscano, che si rispettino, che mi ascoltini, che si ascoltino, che imparino?

Porsi all’ascolto dell’allievo a volte puo ̀ essere come sentire il mare accostando una 

conchiglia all’orecchio. A volte crea sorpresa, a volte ti lascia intravedere aspetti del suo 

essere che non sempre si manifestano nel contesto scolastico e che, forse, possono 

assumere significati inaspettati agli occhi del docente. 

E così è necessario concedersi il tempo di capire, osservare, ascoltare, cercando 

l’incontro. 

Buon viaggio a tutti!  

Daria



Testimonianze 
II e III elementare

Melano 

1984/85



Avventure nel bosco

Educazione 
alla 

sostenibilità 
ambientale

Sviluppo di 
competenze 

trasversali

Pedagogia  
del progetto

Condividere, 
rilanciare, 

approfondire, 
cogliere 

opportunità



Autunno 















DALLE FOGLIE…
alle storie 

Avventure di una castagna
La lumaca e il bruco













L’imprevisto

Inverno 
La grande nevicata
Gennaio 1985











Una provocazione…

¡ «Et sur les indications du
diable, on créa l’école. 

¡ L’enfant aime la nature: on le 
parqua dans des salles
closes.

¡
¡ L’enfant aime bouger: on 

l’obligea à se tenir immobile. 

¡ Il aime manier des objets: on 
le mit en contact avec des
idées.

¡ Il voudrait raisonner: on le fit
mémoriser.

¡ Il voudrait s’enthousiasmer: 
on inventa les punitions»

Adolphe Ferrière, pédagogue suisse
précurseur de l’Education Nouvelle 

(1879-1960)

vE sulle indicazioni del diavolo si creò la scuola.

vIl bambino ama la natura: lo si parcheggiò 
nelle aule chiuse.

vIl bambino ama muoversi: lo si obbligò a stare 
immobile.

vEgli ama manipolare gli oggetti: lo si mise in 
contatto con delle idee.

vEgli vorrebbe ragionare: lo si fece 
memorizzare.

vEgli vorrebbe entusiasmarsi: si inventarono le 
punizioni.



E ancora …

Enzo è dislessico
Daria è discalculica
Silvana è depressiva
Daniele è iperattivo
Juan ha una cultura 
diversa dalla nostra
I genitori di Carlo non 
capiscono 
…



Imparo 
se …

Ho fiducia (in 
me, nella 

situazione,ne
l docente) Posso creare 

dei legami, 
delle 

relazioni

Trovo aiuti per 
pensare 
(schemi, 
simboli, 

metafore,ana
-

logie, modelli)

Prendo 
coscienza 
del sapere

Posso 
mobilizzare il 
mio sapere

Posso 
confrontarmi

Posso 
appoggiarmi 

sulle mie 
concezioni

La cosa mi 
riguarda, mi 
interpella, mi 

interroga

Mi diverto

Ci 
guadagno 
qualcosa 
(interesse, 
piacere, 
senso)

Posso inserire 
i nuovi dati in 
ciò che già 

so

La motivazione 
ad apprendere



DIRITTI DEI BAMBINI
1 IL DIRITTO ALL'OZIO a vivere momenti di tempo non programmato dagli 
adulti
2 IL DIRITTO A SPORCARSI a giocare con la sabbia, la terra, l'erba, le foglie, 
l'acqua, i sassi, i rametti
3 IL DIRITTO AGLI ODORI a percepire il gusto degli odori, riconoscere i profumi 
offerti dalla natura
4 IL DIRITTO AL DIALOGO ad ascoltatore e poter prendere la parola, 
interloquire e dialogare
5 IL DIRITTO ALL'USO DELLE MANI a piantare chiodi, segare e raspare legni, 
scartavetrare, incollare, plasmare la creta, legare corde, accendere un 
fuoco
6 IL DIRITTO AD UN BUON INIZIO a mangiare cibi sani fin dalla nascita, bere 
acqua pulita e respirare aria pura
7 IL DIRITTO ALLA STRADA a giocare in piazza liberamente, a camminare per le 
strade
8 IL DIRITTO AL SELVAGGIO a costruire un rifugio-gioco nei boschetti, ad avere 
canneti in cui nascondersi, alberi su cui arrampicarsi
9 IL DIRITTO AL SILENZIO ad ascoltare il soffio del vento, il canto degli uccelli, il 
gorgogliare dell'acqua
10 IL DIRITTO ALLE SFUMATURE a vedere il sorgere del sole e il suo tramonto, ad 
ammirare, nella notte, la luna e le stelle

Gianfranco Zavalloni



Un commento conclusivo

“L’inatteso ci sorprende. Il fatto è che ci siamo installati con troppo 
grande sicurezza nelle nostre teorie e nelle nostre idee, e che 
queste non hanno alcuna struttura di accoglienza per il nuovo. Il 
nuovo spunta continuamente. Non possiamo mai prevedere il 
modo in cui si presenterà, ma dobbiamo aspettarci la sua venuta, 
cioè attenderci l’inatteso. E una volta giunto l’inatteso, si dovrà 
essere capaci di rivedere le nostre teorie e idee più che far entrare 
con il forcipe il fatto nuovo nella teoria incapace di accoglierlo 
veramente” (Morin, 1991, p.30)


